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IL GOVERNO DINI. «L'interesse del paese ci spinge a dire sì, chiedo la diretta 
sulla fiducia, si vedrà chi vuole colpire l'Italia» 

m ROMA. «Il presidente del Consi
glio incaricato ha agito secondo il 
mandato, senza cedere alle pres
sioni partitocratiche di queste ore. 
Nel govemo ci sono personalità 
svincolate dai partiti politici, auto
revoli... non c'è nessuno che sia vi
cino o appartenga alla nostra area. 
La lesi che questo govemo sta un 
tavole latto al Pds è ridicola: solo 
propagandisti forsennati e estremi
sti possono affermare corbellerie 
di questo genere...". Non risparmia 
battute taglienti Massimo D*Atema, 
quando alle 19 Incontra i gtomali-
sli alle Botteghe Oscure. Davanti al
la prima telecamera che lo avvici
na, in tempo per andare in onda, 
dichiara subito che •affossare il 
tentativo di Lamberto Dini sarebbe 
una responsabilità molto grave». 
Gli strali polemici sono tulli per il 
•polo delle liberta*. L'annuncio di 
un voto contrario da parte degli 
uomini di Fini, Casini e Berlusconi. 
per il segretario del Pds è -estrema
mente sconcertante». Un «atto «re
sponsabile», tatto da persone 
«preoccupate unicamente dei pro
pri Interessi, e insensibili a quelli 
del paese». Poi le sue valutazioni ri
prendono con i cronisti armati di 
tuccqulno. 

r taMin-cakolodl (Minto
si, il Pds è disposto lavorevol-

mcnte rispetto al govemo proposto 
da Dini. Non cerio per un -calcolo 
di partito*, ma perchè l'Italia ha ibi-
sogno di un govemo che la proteg
ga da una crisi finanziaria al galop-
Ilo sull'onda delle dichiarazioni 
del dirigenti del cosiddetto polo 
delie libertai. D'Alema si rivolge 
persino a Berlusconi: •Spero che 
sappia lar prevalere su un ristretto 
Interesse, o sulla stizza, le ragioni 
del paese. Che sarebbe colpito du
ramente se Din! non avesse la fidu
cia alla Carriera». «MI unisco a But
tigliene - dice ancora, forse con 
una sfumatura un po' ironica-nel 
rivolgere un invito alla moderazio
ne." Queste volta II segretario <telr 
l,i Quercia non ha sottomano un 
sondaggio, ma azzarda comunque. 
una previsione: «Gli italiani ragio
nevoli non possono trovate ragio
nevole questo atteggiamento con
tro un presidente Incaricato indica
lo dallo stesso Berlusconi». Già, 
perchè il paradosso e proprio que
sto: sarebbe Lamberto Dirti, uomo 
di fiducia del Cavaliere, ad avere 
ordito la nuovissima e più raffinata 
trama a vantaggio del -comunisti», 

•L'btcmaM * BartUMonl» 
Qualctie giornalista, ponendo 

domande, riferisce degli attacchi 
che dal «polo» slanno giungendo 
dilettamente contro Scalfaro. Sa
rebbe stato lui a fare II «gioco» del 
Pds. -Sano attacchi inaccettabili -
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«Irresponsabile affossare Dini» 
D'Alema: «Accuse a Scalfaro ingiuste e demenziali» ! 
Per il Pds Dini non ha tradito il suo mandato e l'impegno a 
presentare ìiri govèrno di tecnici stir5erf>attes.> D'ftlerwa'lM1 

stigmatizzato con parole durissime l'atteggiamento del, 
«polo»; «Sarebbe Irresponsabile verso-il paese affossare 
questo esecutivo. Sono gravissime le accuse a Scalfaro, de
menziale l'idea che sia stato tavolilo il Pds». E i l leader della 
Quercia chiede la diretta sul voto in aula. Tortorella: "De
stra pericolosa. Facciamo nascere il govemo di tregua». 

osserva D'Alema - e per quanto ri
guarda il secondo aspetto, pura
mente demenziali, e offensivi per 
Dini, che ha detto di aver svolto in 
piena autonomia il proprio man
dato». E qui la battuta all'indirizzo 
di Berlusconi diventa feroce: -Ma 
come, prima si allea con uno co

me Bossi, che accusa di non averlo 
lasciato governare e di averlo trad i-
10. poi propone un suo uomo di fi
ducia come Dini per l'incarico, e 
ora afferma che è stala tradita la 
sua fiducia Forse è luì che non 
merita fiducia, è lui che non è ca
pace. Allora si dedichi ad altro, si 

dia all'ippica.,. ». Ma ce n'è anche 
P6' Rflìrir) f^cRmPPrtam,e™°JW. 
D'Alema e «sconcertante». SI, il lea
der dejla Quercia jn questi giorni 
non h^,r»si^s^iclie.si,asriàtav(a, 
una scelta diversa da una destra 
che si era data un progetto di piena 
legittimazione democratica. Invece 
Fini prima dà un'intervista alla 
Stampo in cui si dice d'accordo sul
la natura tecnica del govemo (sot
tosegretari compresi). In cui dice 
di comprendere che •D'Alema non 
voterebbe un Gaspatri, cosi come 
io non voterei per Violante», Ma 
dopo poche ore si contraddice 
platealmente: •Non è serio, non è 
leale, non è corretto di fronte al 
paese», 

-Ogni «fatto* mponuM»-
Che cosa succederà ora? Fiocca

no le domande. Questo govemo, 
tra delezioni-leghiste, opposizione^ r 
del «polo», dinieghi di wfòridazto-. ' 
ne, rischia di non avere una mag
gioranza. Ma D'Alema risponde di 
non essere interessalo a una politi
ca «del pallottoliere.. Né II proble
ma è più quello di «quale maggio
ranza» potrà sostenete Dini. «A 
questo punto entra in gioco la scel
ta e la responsabilità personale di 
ogni parlamentare. Questo voto di 
fiducia dovrà essere trasmesso in 
diretta tv: gli italiani devono poter 
vedere chi sceglierà di affossare 11 
paese». Ma perchè il «polo» ha 
cambiato la sua posizione? «Per as
soluta mancanza di serietà e totale 
irresponsabilità, assoluto disprez
zo - ripete D'Alema - degli interes
si della nazione», E se non ci fosse 
la fiducia? Il Pds prevede o chiede

rà un nuovo incarico? «Non spetta: 

«««WS*» 
continuo a ritenére che la rriaggitf-' 
ranza dei parlamentar) non vuole 
le elezioni subito, e questo potreb
be non essere l'ultimo governo... 
Ma sinceramente, spero Invece 
che possa funzionare!. 

UnlrivKoalWWMbalom 
Nel Pds non sembrano esserci 

dubbi. In poche ore il conlesto po
litico è di nuovo mutato, e il dato 
prevalente è il pericoloso oMrarió-, 
smodelle destre. Al secondo piano" 
di Botteghe Oscure più d'urto tira 
un sospiro di sollievo quando la tv 
dà le prime immagini della cerimo
nia del giuramento. -Siamo quasi 
in una situazione prefascista,,.», 
scherzano, ma non tanto, Bassaiii-

ni e Petruccioli, E se un riformista 
come Umberto Ranieri, dicendosi 
favorevole alla soluzione Dini, os
serva come nei centro-destra stia
no prevalendo le paure dell'ala più 
radicale, ostile ad una evoluzione 
dell'alleanza In senso democratico 
e pai vèrso il centro, e persino se 
ne rammarica (-Non è positivo 
che ih Italia non riesca ancora a 
emergere una possibile alternativa 
di centro-destra democraticamen
te affidabile»). da sinistra Aldo Tor-
torcila lancia un segnale anche in 
direttone di Kfondazkme. -Col 
suo; atteggiamento verso un gover
no'hon tetto accusabile di essere 
squilibrato a sinistra - dice - la de. 
strtf dimostra la sua volontà dì sfa
scio,1 e la sua totale estraneità ad 
ogni concezione dell'interesse ge
nerale, del bene della democrazia 
e del paese 11 tentativo della destra 
è «H usare una condizione di dbla-
cbnento'per potare avanti il suo 
progetto autoritario. In una situa
zione di questo genere - continua 
Tortorella - mi pare evidente che ìl 
dovere di ogni democratico è quel-
lòdlrmpedìre (e manovre di destra 
e di consentire che ìl govemo dì 
tregua possa nascere, riservandosi 
comunque di valutare programmi 
e atti dei governo». Un discorso che 
si fa strada tra gii stessi parlamenta
ri di {mondazione, anche se Berti
notti resta termo nella sua posizto-
nenonirark ad un -vìa libera» a Di-
n ì r t a i solo Sergio GaravinL ma 
anche il senatore Umberto Carpì 
ha partalo del rischio dì un •crisi 
gravissima-, e ha contestato una 
posizione •pregiudizialmente ne
gativa» : verso ìl nuovo govemo. 
•Qui non è in discussione - ha ag
giunto - la personalità di Dini. È in 
discussione tutto un quadro demo
cratico rispetto al quale i progressi
sti, tutti ì democratici, i comunisti In 
primo, luogo, devono mostrare 
paijde senso di responsabilità ol
tre i calcoli di parte". E un appello 
all'uniti di tutte le forze progressì-
* -anfihflirisll'atlegglamenK). nel
la cjisi Rolìtìca nazionale -,s slla,r* 
cerca di una,comune, base;, pn> 
granunaitfca, eraivenuto. ierynWj-
na,,anche da un giuppo di espo
nenti della sinistra romana, tra cui 1 
venli.Gianfranco Amendola e Mas
sima.,, Scalia, Vezio De Lucia, il 
cpqrdinatore dell'area comunista 
de) Pds,,Qiorgio Mele, il direttore di 
Hal|a Radio Carmine Fotia, e alcuni 
esponenti di Rifondazione, Ira cui 
i l deputato Gennaro Lopez, uno 
dei |<l che nella Direzionedeli'al-
tn? gtpmo si erano distinti dalle po-
SijjSni di Bertinotti e Cossutta. 
In rserata si sono svolte le assem-
bl^idei.gnjppi progressisti. Quella 
dei fena|oii che sì è riunita prima, 
si*espressa all'unanimità perllso-
stegjiq a| governo Dini. 

Tesa riunione dei «maroniani». Decisioni rimandate a oggi 

Lega, dissidenti in attesa 
«Valutiamo meglio l'esecutivo» 

•UTAHWAAMMMI 

m DUMA. I dissidenti lumbard so
no in mezzo al guado, ma non è 
detto che venga presa subito una 
decisione finale. Al termine dì una 
riunione tesa e burrascosa a palaz
zo Madama, ieri sera, i parlamen
tari si sono inlatti aggiornati a oggi, 
alle 15. Oltre S ore di dibattito sono 
servite a maturare un documento 
(sui contenuti del quale, però, è 
sialo mantenuto il più rigido riser
bo j , che non ha ottenuto perù il 
consenso unanime. Ancora aperto 
il nodo su quando andare a un 
confronto finale nel Carroccio. 

Al termine della riunione, Luigi 
Niigrl ha spiegato che la riunione è 
servila ad -elaborare una valutazio
ni' sulle voci riguardanti la forma
zione del nuovo govemo e a com
piere un esame della situazione 
politica Interna alla Lega, in vista 
del congresso». Decisioni definiti
vi.'. però, rimandate a oggi, dopo 
irti» -valutato con maggiore chia
n a ! il gowmo Dini». L'esponente 
tegiiisla ha definito «molto impor
tatile- il documento messo a pun-
li p. precisando pero che il gruppo 
si riserva di «apportarvi opportune 
modifiche-. 

Fuortwttrt togri cauto 
Negri ha poi smorzato le voci su 

uirulhlll usclle dal Carroccio: 
«Uscire? Non dico questo, E vero. 
iiero, cito nella Lega esistono due 
linei.' politiche nrQtondRmente di
vergenti: quello di Bossi, negativa 
•si II paese e quclki di fedeltà al 

polo, alla linea del congresso di 
Bologna ed al nostro elettorato-

Negri ha riconosciuto «il peso» 
che le scelte del gruppo «possono 
avere sulle conseguenze future del 
paese e sul governo; ma proprio 
per queslo ci siamo aggiornali a 
domani £oggin<jV). Dobbiamo ben 
valutare i contenuti del governo Di
ni: se è espressione del ribaltone, 
noi voteremo contro». Per il resto. 
bocche cucite e tutti i pariamenlari 
impegnati nella consegna del si
lenzio. Un'unica eccezione: Luca 
Afflano Cantarutti. .Mancano i nu
meri per fare un gruppo parlamen
tare» ha commentato. 

Certamente i toni della riunione 
di ieri non sono slati teneri nean
che nei confronti dì Roberto Maro-
nl che ad un certo punto ha ab
bandonato la riunione per recarsi 
al Viminale. «È un deputato come 
noi - ha detto Azzano Cantarutti, 
uno dei partecipanti alla riunione -
non è neppure primus Inter pares. 
E dopo i bidoni che ci ha tiralo 
nessuno si fida più dì lui-. Ancora 
più duri quelli contro Umberto 
Bossi, -11 dissenso con lui - ha detto 
sempre Azaano Cantarutti - non e 
esploso sulla fiducia a Berlusconi. 
La questione del govemo è stala 
solo la goccia che ha fatto traboca-
re II vaso In una situazione già de
generata. Bossi ci ha |>ersìno chia
mati maiali e pidocchi». 

rtocommtnttiMaronl 
Mentre da Martini è venuto solo 

un -no commenti. «Offii - ha detto 
ai giornalisti che lo interrogavano -
ho già subito 11 trauma di lasciare il 
Viminale». 

Vecchi e nuovi rancori, quindi, 
animano il gruppo dissidente che 
fino a ieri si era unito attorno atre* 
ministro degli Interni. Rancori che 
sono tutti esplosi nella riunione di 
ieri, mentre II presidente dei depu
tati della Lega Ferrini aveva lascia
to commenti favorevoli al govemo 
Dini affermando che «era quello 
che i leghisti si aspettavano e cioè 
«un govemo di tecnici super partes, 
in cui non è riconoscibile nessuno 
schieramento politico e che si pro
pone di guidare questa fase di tran
sizione verso nuove elezioni con 
regole di certa e sicura democra
zia», E mentre Bossi sceglieva il si
lenzio in attesa evidentemenle di 
maggiori certezze sia nel suo stes
so partito sia nel govemo. per i dis
sidenti maroniani è cominciato un 
lungo pomeriggio. Si sono riuniti 
nell'aula della commissione lavori 
pubblici del Senato per oltre 5 ore: 
erano In 25,17 deputati e sette se
natori e lo slesso Maroni appena 
tornato da Bologna. All'ordine del 
giorno naturalmente II comporta
mento da tenere nei confronti del 
govemo appena nominalo. Votar
lo affermando un sostanziale ap
poggio alla maggioranza della Le
ga e al suo leader Bossi? Oppure 
confermare anche nel voto una li
nea di dissenso e di apimggb al 
Polo? Un dilemma di non facile so
luzione. 1 seguaci dì Maroni aveva
no sempre detto nel giorni scorsi di 

Robafto Huraril De Luigiflffige 

non volersi separare dal Polo, e 
avevano più volte dichiarato che 
non avrebbero mai appoggiato un 
govemo che lo escludesse. Ma Dini 
è un esponente di prestigio dell'ag
gregazione politica alla quale i se
guaci di Maroni avevano detto di 
non volersi separare e del vecchio 
governo. Come giustificare un voto 
contrario? Come un appoggio in
condizionato a Berlusconi e Fini? 
«Ho votato per Giuliano Ferrara mi
nistro. perchè non dovrei votare 
per Susanna Agnelli?» s chiede Az
zano Cantamlti, 

Entrando nella rlunone Luigi Ne
gri aveva detto: «l'orientamento è 
quello di tenere unito tutto il grup
po e di prendere decisioni comu
ni». Ma un ex leghista ha provalo a 
forzare la mano: -Altri sedici leghi
sti stasera verranno con noi» ha an
nunciato alle agenzie Gualberto 
Niccoli™. Tentativo, perù, caduto 
nel vuolo. 

Formigoni e Rocco dal Cavaliere. Ma la mediamone fallisce 

Buttiglione: «Fiducia a Dini» 
Andreatta: «Il Polo? fwsori» 

ROSANNA LAMMJOMAm 
• ROMA «Voteremo la fiducia». 
Rocco Buttiglione valuta positiva
mente il govemo Dini, «un govemo 
di elevata esperienza specifica ed 
aito prof ilo culturale, certamente al 
di sopra delle partì». Il segretario 
dei popolari nota anche che molti 
ministri sono vicini all'area del Po
lo e quindi si augura che tutti lo vo
tino. Ma sa bene che questo molto 
diffìcilmente accadrà Infatti il Polo 
ha già espresso il suo no deciso. 
Francesco D'Onofrio, ministro 
uscente del Ccd, dice che è impos
sibile votare una compagine la cui 
•caratura è data dall'ambiguità del 
Ppi, dal bisogno di essere protago
nista ad ogni costo, anche se poi è 
decisamente spostato a sinistra». 

In realtà Buttiglione in queste ul
time 24 ore è stato uno dei prota
gonisti principali delle trattative 
che sono continuate ininterrotta
mente, giorno e notte, a palazzo 
Chigi. Ha fatto tutto il possibile af
finchè Berlusconi e ì suol dicessero 
si a Dini. Anche ieri pomeriggio è 
stato a colloquio, accompagnato 
da Roberto Formigoni, 11 più berlu-
sconiano dei Popolari, con il Cava
liere. Quaranta minuti di confron
to, che però non ha portato ad al
cuna conclusione positiva. Il pro
fessore al termine dell'incontro 
non si è dato perù per sconfitto: 
•Gutta cavai lapiderai, la goccia 
scava la pietra: continuando ad 
esporre con costanza le proprie ra
gioni si spera sempre di ottenere 
che, prima o poi. vengano com
prese ed accettate». In ogni caso, 

ha aggiunto, la situazione è ancora > 
aperta: evidentemente spera che la 
moderazione di Berlusconi preval
ga, di qui fino al voto di fiducia del 
Parlamento, rispetto ai pasdaran 
Fini e Previti, té cui dichiarazioni 
Beniamino Andreatta ha defililo 
•eversive». Anzi Fini, ha aggiui to; 
•ha riconfermato la continuità 
ideale con il fascismo repubblichi
no», 

Per tutta la giornata politica si è 
tentato di capire il molo svolto da 
Buttiglione l'altra notte, quando 
Cloe ha partecipato al vertice del 
Polo riunito a palazzo Chigi, Dalle 
22 alle 24,30 il leader dei Popolari 
ha tentato di convincere il Cavalie
re, ma questi era già stato convinto 
dai suoi. Perchè di fronte al «pren
dere o lasciare» di Dini. racconta 
Francesco D'Onofrio, ogni margi
ne di trattativa era ormai chiuso, 
•Nel pomeriggio dì lunedi mi sono 
incontrato con Angelo Sanza. in
viato da Buttiglione, per poter dare 
insieme indicazioni sui ministeri 
per cui abbiamo in comune la stes
sa sensibilità Abbiamo concorda
to sul nome di Lombardi per la 
scuola, anzi l'ho proposto io, ab
biamo detto no ad Ossicini per la 
sanità, st a Treu per il lavoro, per là 
(amiglia lui ha proposto la signora 
Spada. Poi in serata ci siamo ritro
vati con la lista di Dini già bella e 
pronta». C'è chi racconta invece 
che Buttiglione avrebbe discusso di 
nomi con Berlusconi. «Hocco è an-
dap a proporgli una mediazione 

sul nome di Tremonti, sulla possi
bilità di entrare con propri sottose
gretari nel govemo. con l'accordo 
di fare un'alleanza per le regionali 
e boi'per le politiche da tenersi a 
ottobre»: è la versione dì Alberto 
Micheflnì. 

Altri, ancora raccontano che la 
trattativa si è svolta sui nomi dì 
D'Onofrio. Fisichella e Martino. Al
tri ancora che la mediazione pro
posta da Buttiglione sarebbe stata: 
voi Notate Dini, pazientate, io con
vince lutto 11 Ppiepot, in auiunnoo 
nella primavera del 96, lo porto tut
to ridila federazione con voi. Voci, 
racconti. Ciù che resta e che qual
siasi (ipo dì mediazione Rocco But
tiglione abbia tentato e fallita. 

L'obiettivo principale del segre
tario popolare, che è quello dì 
sganciare FI da An, è per ora rinvia
lo, Insomma, come dice un espo
nente popolare che lo conosce be-
rte.'lui ce la sta mettendo tutta per 
dottare'Il partito su posizioni mo
derate moderate, ma Berlusconi e 
compagni sistematicamente gli 
rompono le uova nei pantere. La 
verilaè che, pure se lui nega in tutti 
i modi, subisce l'influenza di Ange
lo Sodano. Il segretario di Stato va
ticano. Ieri dopo pranzo, mentre 
Buttiglione tornava nel suo ufficio 
della Camera, un suonatore ambu
lante l'ha fermalo e gii ha detto: 
•fiocco non ci abbandonare, non 
andare a destra». Buttiglione ha 
sorriso ed è passalo olire: andavaa 
preparai all'ennesimo colloquio 
con Berlusconi, perchè non e finita 
quj. Ce ne saranno altri 


